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Nel Patti e Parole di jeri é incorso 
Un grave sbaglio, che nuoce all' intelli­

genza dello scrino. Dopo il primo arti­

colo, intitolalo : Fuggito il Papa? deve 
andarci immediatamente quello messo 
in principio della Corrispondenza, che 
lì'è il commento, e quasi la conliuua­

fcionei , ­

LÀ FESTA DI JÈRL 

Le preci de' fedeli, il suono delle 
campane,il rimbombo de*cannoni ascen­

devano in un solo inno al Signore; inno 
di ringraziamento per le sue glorie ma­

nifestale nel Popolo italiano, quando 
ne' secoli passati combatteva concorde 
ed unito contro la tedesca rabbia ; au­

gurio e profezia dei combattimenti in 
cui dobbiamo niellerei tulli da nuovo e 
concordi noi llaXaui, perchè, come disse 
il Manin, I' ìt/ilia sia una e liberal 

La Provvidenza rimuove ad uno ad 
uno gli ostacoli, che i principi mettono 
all' unilà ed alla libertà di lei. Se I' Ita­

lia non è fatta adesso libera ed una, 
vuol dire che non lo merita, e che non 
ta fede ! 

N . 0. T \,l % 1 , E . ^ ':■ 

La fiotta sarda. 

Il ministero sardo ha dichiaralo nelle 
Camere, che mandò la flotta sarda nel­

f Adriatico, per assicurare /' indipenden­

za italiana. —■ Che bella figura rél­

lorica ! 
La flotta fu mandala inoltre a Vette­, 

zia per impedire il blocco de\la città e­la 
'igontinu azione dello ostilità. — Quel mi­

nistero teme proprio, che noi non siamo 
abbastanza pacifici ! 

Fu mandata per mantenére' /« statu 
quo dell' armistizio, dopo la mediazione 
offerta dalla Francia. — Grafi bravi 
ministri! Per lo statu quo si farebbero 
anche ammazzare ! 

Infine fu mandala per usare il diritto 
di rappresaglia verso il maresciallo lia­

detzky (Bella rappresaglia, passeggiare 
innocentemente l'Adriatico, mentre lla­

delzky spoglia, imprigiona, fucila, as­

sassina i sudditi di sua maestà nella 
Lombardia e nel Veneto ! ), il quale, 
malgrado le condizioni dell' armistizio­, 
riteneva così ingiustamente il parco ifrrr­

liglierja. La nostra flotta twn prenderà 
i quartieri <f inverno che allorquando 
tutte le condizioni dell'armistizio saranno 
fedelmente eseguite ( Ora, che Osupp*» 
è inniano degli austriaci, sarebbe mai 
fra le condizioni dell' armistizio anche 
quella della consegna di Venezia ?) e 
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ymuenide dèi governo «" mutria (Si crfc*> I 
ilftii^ll^.i1. ««vci­i»o ,MI­Ì1«K ci crede alle 
guarentigie dell'Austria.) 

Da ultimo il governo sardo dichiara, 
eh* è afflitto libero (f entrare e a" uscire 
dalpnrtb diPenezù,\ Sfidiamo, che non 
sìa per la fedele esecuzione di tutte te 
condizioni dell' armistizio] In ogni caso 
crediamo, che per mirare nel porto di 
Venezia, il ministero sardo debba avere 
la degnazione di domandarne il permes­

so a Venezia ed alsuQ go terno! 

*■ " ­ 'CONSOLATEVI! ; 

L'Imparziale, che disse d'esserbi sa­

crificato alla tranquillità del paese, non 
è morto : esso dorme soltanto. A quanto [ 
dicono, lo si ve.Irebbe, da verme che 
era, trasformalo in crisalide, ricompa­

rire con un nuovo mantello. L' antico 
foglio dei luglio prenderebbe ora il nome 
dall' undici agosto ! ! ! ! Esso porterebbe 
lina vignetta in fronte, della quale l'idea 
Saia da prendersi al teatro sulla Riva 
degli Schiavoni: e sotto di essa ci sareb­

be il ritornello della can/one di Giusep­

pe Giusti, Don Girella. 
Chi volesse lro\are una spiegazione 

di questa diffalla al vessillo del re di Pie­

monte, potrebbe trovarla in un articolo 
del Costituzionale Subalpino foglio mi­

nisteriale torinese, il quale dice, che il 
governo di colà tende a sulvare il Pie­ j 
nìonte dall' anarchia, per cui mantiene 
iW piedf l'esercito ; ed a protestate in j 
/àccia all' Europa contro la Ho lenza per 
le ragioni dei Popoli di Milano, di Par­

ma e Piacenza. Come vedete Modena, 
Vicenza, Padova e c , non sono compre­

se nel novero : e per rispetto a Milano 
V é pure del guajo, non avendo potuto 
Tare la promessa consegua di Venezia, 

per causa di quel inalveilo undici ago­

sto. Dunque, non essendo più caso per 
certuni di meitersisotto alle ali del prin­

cipe sabaudo, come fece Castelli, quel 
(urbaeehtolo, il quale adesso venne fallo 
membro del consiglio di stalo a Torino, 
bisognava pure adattarsi anche all' un­

dici agosto, che non si voleva prima ri­

conoscere, perchè uscito da un lumul­

jo , come si disse allora. Non tutti avea­

no^coine il Castelli, potuto provvedere 
in autecfpazione ai fatti loro : adesso è 
il tempo di gridare : evviva /' undici 
agosto, con quelli, che il dieci siavreb­

bero voluto processare, perchè voleano 
salva la causa nazionale. 

B l A N C H I ­ G I O V I N l 

ED I SUOI DODICI PUTENDOTI. 

{Giunte e correzioni 
all' artióolo precedente. ) 

Bianchi­Giovini, che ha feulo male­

detto i veri Italiani e dato forti calci al 
senso comune quando perorava da in­

demoniato per la fusione, e che mollo 
pieslo barattava il re savojurdo col re co­

sacco duca di Leuchtenberg, ora va 
mendicando un altro pretendente per la 
corona di ferro, di cui voleuiio inchio­

dare Carlalberto. Egli spera, che san 
maestà Luigi Bonaparte, candidalo alla 
presidenza della Repubblica francese, 
per diritto di ei edita disponga delie pe­

core lombardo­venete a favore d' un 
figlio di Girolamo Bonaparte, re di [Ve­

stfalia. Il principe cosacco avrebbe inve­

ce la Sicilia!!! — Ecco in Bianchi­

Giovini il modello d' un vero italiano; 
cero ui, grand' uomo, un monarchie® 
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di stupii* jHlro», uno de' salvatori d'ella 
Patria, «he ogni settimana ha per essa 
on >e straniero da darle! 

Bianchi Giovini dirige un giornale, 
che ha per titolo 1' Opinione; ma sem­
bra, che delle opinioni egli ne abbia a 
'viìtinafa, e se I' imparziale avesse do­
ttilo seguirle tutte, non essendo esso fo­
glio giornalie$>, avrebbe avuto un bel 
che l'are. 

A proposilo d' Imparziale, adesso 
sento che rivivrà, cioè ricomparirà, po­
vero morto, ma non sotto alle spoglie 
dell' undici agosto. Quello sarebbe un 
nome che avrebbe qualche significato, 
un' espressione da doversi conservare. 
Arlecchino bisogna che faccia da Ar­
lecchino, come Pantalone da Pantalone. 
Il titolo d' Imparziale è una maschera 
più comoda, più scolorata, più generica, 
che può servire per tutti i caratteri, per 
Mille le opinioni. Conservando il vecchio 
titolo, gì' Imparziali seguono più da 
presso le pedale di mastro Giovini, il 
quale dicendo opinione, crede, che 
quante pm opinioni s'hanno, tanto più ric­
chi *i sia. Anche in Francia viveva un 
tempo un Imparziale, del quale diceva­
no, che fra il vero ed il falso, la virtù 
ed il vizio, la giustizia e l'iniquità, la 
Patria e la Siberia, teneva sempre una 
via di mezzo, senza pendere né ah uria 
parte, né dall' altra. Anche {\iu?WImpar­
ziale però visse poco e male. Era come 
I' asino fra i due fastelli di fieno ugual­
mente distanti, che non sapeva a quale 
appigliane. Io, che faccio grande studio 
degl' Imparziali, vi so dire, che un Im­
parziale esiste anche a Smirne, ii quale 
del resto, quantunque si dica imparzia­
le, è un buon turco, e quando si tratti 
di differenze fra Cristiani e fra Turchi 
prende sempre partito per questi ultimi. 
I Greci, gli Armeni e lutti i Franchi 
del Levante, dicono, eh' esso assunse il 
"lolo d'Imparziale appunto per coprire 
U sua parzialità, come faceva la Voce 
della verità, che vendeva menzogne a 

Modena, ed i\B,ity landò n ĥ© w e * às* 
sunto questo titolo, per far <M*éil<ft>e, «he 
dicesse qualcosa di vero. Costui avea 
fallo come una donna galante, che si 
dice vecchia per ricevere una mentita 
in faccia. 

L'Imparziale veneto, bisogna confes­
sarlo, come quello dell' Opinione, non 
mostrava alcuna parzialità per il Savo­
iardo in confronto del Cosacco: e certa? 
mente, se ricomparisce, userà la stessa 
imparzialità verso il figlio del re di 
[Vestfalia. Ad ogni modo i vivi non si 
spaventino se vedranno resuscitar quel 
povero morto, che si sacrificò alla tran­
quillità del Paese. 

' 

V I T T O R I A 

. D E L L ! STAMPA A T O t l N o l 
i 

Abbiamo detto dei molti processi, 
che il governo retrogrado di Torino 
avea intavolato contro parecchi giornali. 
Era una persecuzione contro la slampa 
fatta con tutte le regole: e se si avesse 
mostralo tanto accanimento contro gli 
austriaci, come contro i giornalisti, a 
quest' ora noi saremmo liberali «latte 
branche dello straniero. Però il primo 
processo fu dai giurati deciso contro il 
governo ed a favore della slampa. 

Noi menzioniamo t questo processo, 
per chiedere un' altra volta, che cosa 
abbia fatto negli altri mesi di provvi­
sorio, che'scorse la giunta di giurispe­
riti, dei quali non sappiamo altro, se, 
non che venne creala da un decreto del 
governo, e che ha slanza nel palazzo 
nazionale. Quest' i nari one comincia a 
parere vergognosa ai più pazienti."! 
mesi si aggiungono ai mesi ; e quando 
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He»' di è a rie r fondare, od almeno 
preparare fjutilcostt. Perchè non alibi a-

jM'àWcòr^ un gkiìì per' la stampa? 
Perchè non s'iniziano quelle altre rifor­
me^ die provate/anche durante il prov­
visòrio, qui in Venezia, sarebbero poi fa* 
cilmenle addallabili a quello stato qua­
lùnque di cui Venezia farà parte ? 

TI leìnpo in cui-un governo provvisorio 
sì prolunga fino ad avere una certa sta-

, bilità, deve essere adoperato da tulli i 
cittadini nello esperimentai e, non nel 
l'aspettare. Vergogna, che noi siamo più 
pigri degli austriaci, che si vantano del 
nostro non saper governare! Quando, 
duratile il provvisorio si ha sperimentata 
qualche innovazione, in appresso o la si 
adotta stabilmente, oppure la si modifica, 
secondo che la prutica mostri l' applica­
bilità della teoria. 

Le grandi innovazioni si sono fatte 
sempre durante i governi provvisori, du­
rante le dittature,, assunte od impartite. 
Quello del grande legislatore Mosé fu 
un governo provvisorio, durante la pere­
grinazione prima che fosse attuala la 
legge nella terra promessa. 1 decemviri, 
che in dodici tavole raccolsero il gius 
romano, non erano che un governo prov­
visorio. Tutta la vita di Napoleone non 
fti che un governo provvisorio. I governi 
provvisori, se non sono inetti, possono 
non solo preparare assai bene i governi 
ràppresentattvi, ma correggerne anleci-
patamente i difelli, e portare preventiva­
mente il principio a" unità nelle costituenti, 
le quali non di rado fanno opera confu-
èa, perchè rappresentano tulle le opinio­
ni, anche le contradditòrie fra di loro. 

Se ci domandano che cosa noi abbia­
mo preparato e innovato in parecchi mesi 

Éf (Mgrnl, tfriMltiti distretti 'Hi'Uf Ò'iuW ; 
HùUaì È HììUa si tecò, UòW side perchè* 
non si seppe far nulla, uta pecche', sotto 
prelevo del provvisorio, si ebbe il pro­
ponimento di non far nulla. Menlrc i ire 
dittatòri, occupali delle cose del momen­
to, devono attendere a quelle, non vi ha 
in quel gregge d' impiegali, che I' ati-
Stria ci lasciò in credila, qualcuno clic 
si-accinga a preparare almeno qualcosa. 
Così il Popolo avrà durante questi olio 
mesi iniziata la sua trasformazione, a\ià 
comincialo ad educarsi alla civiltà nuova 
ed alla libertà, e saranno rimasti addietro 
coloro che dovrebbero esserci primi. — 
0 voi, che non siete uè freddi né caldi» \oi 
gente tiepida, gente devota al primo del 
mese e non altro, non temete che a voi 
si volga la parola dell'evangelista, e che 
ii cominci a vomitarvi? 0 servi di ludi 
i padroni, quando vi si domanderà, che 
uso avete fatto dei vostri talenti, che cosi 
risponderete? lS«n pensale, che nella ri­
composizione della società italiana si niel­
leranno da parte anche tutti gì' incili, e 
che si giudicherà gli uomini, non dai 
vantati sentimenti, ma delle opere loro? 

Il calzolaio, se gli domandate, che 
cosa sa fare, vi mostra i suoi stivali: il 
fabbro le sue loppe, i suoi catenacci. Voi 
legulei, amministratori, voi gregge inu-
merevole che attingete nella mangiatoia 
dello stato, che cosa ci mostrate voi? 

Scusale, o lettori, se dalla stampa di 
Torino sono venuto fin qui ; ma aveva 
bisogno di darmi una sfogala di tulli 
que' lagni che sento contro V impro­
duttività di molti del provvisorio. 
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